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CAPO I

AMBITO DI APPLICAZIONE 

Art. 1 -   Oggetto 

1. Il presente regolamento disciplina l'insediamento delle attività commerciali nel Comune di Dolcè, in attuazione del D.Lgs. 31 marzo 1998, n.114, di seguito definito "decreto legislativo", della L.R. 13 agosto 2004, n. 15, di seguito definita "legge regionale" e nel rispetto del vigente Piano Regolatore Generale, di seguito definito "P.R.G.".
2. La pianificazione contenuta nel presente provvedimento si applica alle attività commerciali localizzate sul territorio comunale ed ha valore vincolante. 

Art. 2 -   Definizioni

1. Ai fini del presente provvedimento si intendono:

·  media struttura di vendita: una struttura di vendita al minuto su aree private, di cui all’art.4 comma 1 lettera e) del decreto legislativo, con superficie di vendita da 151 mq. a 1.500 mq.;

· centro commerciale: una media o grande struttura di vendita provvista di spazi di servizio o infrastrutture comuni gestiti unitariamente, costituita da almeno due esercizi commerciali inseriti in una struttura unitaria o articolati in più edifici;

·  parco commerciale: le aggregazioni di almeno tre esercizi commerciali quando la somma delle loro superfici di vendita superi il limite dimensionale massimo di 1.500 mq., situate in uno spazio unitario ed omogeneo ancorché attraversato da viabilità pubblica, con infrastrutture di parcheggio ed edifici anche distinti, ma comunque collegati alla rete viaria pubblica mediante più accessi diretti ovvero accessi sui quali confluisce l'intero traffico generato da tutto il complesso;

·  superficie di vendita: l'area destinata alla vendita, al netto della murature, compresa quella occupata da vetrine, banchi, scaffalature e simili. Non costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici amministrativi dell'azienda, servizi igienici, scale interne e corridoi di collegamento fra più locali di vendita ove non vi sia esposizione di merce. Inoltre non costituisce superficie di vendita la zona di passaggio tra la linea casse e l'ingresso dove non è esposta la merce, di deposito dei carrelli e quella ove accede esclusivamente il personale di servizio;

·  concentrazione: la riunione in una nuova struttura di vendita di medie e/o grandi strutture preesistenti ed operanti da almeno tre anni nell'ambito dello stesso comune, di medesima titolarità al momento della presentazione della domanda;

·  accorpamento: l'ampliamento della superficie di media o grande struttura di vendita con la superficie di altre medie o grandi strutture di vendita preesistenti, operanti da almeno tre anni nell'ambito dello stesso comune e di medesima titolarità al momento di presentazione della domanda; possono essere oggetto di ampliamento con medie e grandi strutture di vendita anche gli esercizi di vicinato preesistenti ed operanti da almeno tre anni nell'ambito del medesimo comune purché rientranti nei limiti della programmazione commerciale rispettivamente delle medie e delle grandi strutture di vendita;

· trasferimento: il trasferimento di sede dell'esercizio commerciale all'interno del territorio comunale e comunque al di fuori della medesima area pertinenziale dell'insediamento;
· Settori merceologici:

Alimentare: tutti i prodotti alimentari nonché i prodotti per la pulizia e l'igiene della persona e della casa, esclusi gli articoli di profumeria;

Non alimentare generico: tutti i prodotti non alimentari, ad eccezione di mobili, autoveicoli, motoveicoli, legnami, materiali edili, nautica;

Non alimentare a grande fabbisogno di superficie: i prodotti appartenenti alle seguenti categorie merceologiche: mobili, autoveicoli, motoveicoli, legnami, materiali edili, nautica;

Misto: i prodotti alimentari e non alimentari;

· parcheggio effettivo: la superficie individuata per la sosta dei veicoli e relativi spazi funzionali alla manovra con esclusione della viabilità di accesso.
Art. 3 -   Zona commerciale

1. Ai fini della programmazione commerciale attuata con le presenti norme il territorio comunale costituisce un’unica zona commerciale.

CAPO II

PROGRAMMAZIONE E CARATTERISTICHE DEGLI INSEDIAMENTI

Art. 4 -   Durata della programmazione

1. La programmazione comunale ha la stessa durata di quella regionale e precisamente tre anni. Le norme di programmazione relative a ciascuna fase hanno efficacia fino all'entrata in vigore della nuova norma programmatoria regionale e del regolamento comunale.

Art. 5 -   Limiti dimensionali riferiti alla superficie

1. Il Comune di Dolcè appartiene all'area sovracomunale n.14, come individuata nell'Allegato A della legge regionale.

2. I limiti dimensionali delle strutture commerciali sul territorio comunale, in quanto comune con popolazione inferiore a 10.000 abitanti, sono i seguenti :

a) per gli esercizi di vicinato: superficie non superiore a 150 mq.

b) per le medie strutture: superficie oltre 150 mq. e non superiore a 1.500 mq.

c) per le grandi strutture: superficie oltre 1.500 mq. e non superiore a 15.000 mq. 

Art. 6 -   Indice di equilibrio

1. Ai sensi dell'art. 14 della legge regionale, la DGR 18 febbraio 2005, n. 496, ha individuato un indice di equilibrio che consente ai Comuni di monitorare la rete distributiva del proprio territorio in funzione sia della tipologia di vendita sia dei settori merceologici.  

2. Il rapporto deve essere verificato separatamente:

· per il settore alimentare

· per il settore non alimentare (comprendente sia il settore non alimentare generico che il settore non alimentare a grande fabbisogno di superficie)

Per ciascuno di tali settori l’indice di equilibrio di tale rapporto viene così determinato:

             sommatoria superfici di vendita di esercizi di vicinato

_______________________________________________________________ = 1

   sommatoria superfici di vendita di medie e grandi strutture di vendita

3. L’Ufficio Commercio deve mantenere aggiornato l’indice di equilibrio succitato inserendo tutti i dati che influiscono su detto indice ogni volta che varia la rete di vendita al dettaglio.

4. La verifica dell’indice, ai fini del rilascio del provvedimento autorizzatorio, è necessaria nei seguenti casi:

· nuove aperture di medie strutture di vendita con superficie superiore a mq. 1.000 (art. 17, comma 1, lettera b) della legge regionale);

· ampliamenti di medie strutture di vendita con superficie superiore a mq. 1.000 (art. 17, comma 1, lettera b) della legge regionale) non operanti da almeno tre anni;

· ampliamenti di medie strutture di vendita con superficie inferiore a mq. 1.000 non operanti da almeno tre anni, che per effetto dell'ampliamento superano i 1.000 mq.

5. L’indice, ai fini del rilascio del provvedimento autorizzatorio, non si applica nei seguenti casi:

· nuove aperture di medie strutture di vendita con superficie inferiore a mq. 1.000 (art. 17, comma 1, lettera a) della legge regionale);

· ampliamenti di medie strutture di vendita con superficie inferiore a mq. 1.000 nel limite dimensionale di 1.000 mq. (art. 17, comma 1, lettera a) della legge regionale);

· ampliamenti di medie strutture di vendita con superficie inferiore a mq. 1.000 che per effetto dell'ampliamento superano i 1.000 mq., purché operanti da almeno tre anni;

· ampliamenti di medie strutture di vendita con superficie superiore a mq. 1.000 (art. 17, comma 1, lettera b) della legge regionale) purché operanti da almeno tre anni.

6. Se l'indice:

- è uguale o inferiore a 1,00: non è consentita l'apertura di medie strutture con superficie di vendita superiore a mq. 1.000, l'ampliamento delle medie strutture con superficie di vendita superiore a mq. 1.000 non operanti da almeno tre anni nonché l'ampliamento delle medie strutture con superficie di vendita inferiore a 1.000 mq. non operanti da almeno tre anni che, per effetto dell'ampliamento stesso, superano il predetto limite.

- è superiore a 1,00: è possibile autorizzare nuove aperture e ampliamenti di medie strutture con superficie di vendita superiore a mq. 1.000 nonché gli ampliamenti delle medie strutture con superficie di vendita inferiore a 1.000 mq. che, per effetto dell'ampliamento stesso, superano il predetto limite, per una superficie di vendita complessiva che consenta il raggiungimento dell'equilibrio (indice = 1,0).

Art. 7 -   Pianificazione delle medie strutture (da 151 mq. a 1.500 mq.)  (1)
1. Agli effetti del presente provvedimento, le Zone Territoriali Omogenee comunali sono definite in base al vigente P.R.G. come segue:

· Zona “A” - Centro storico e nuclei di antica origine




· Zone “B” - Residenziali di completamento edilizio



 

· Zone C1 - Zone residenziali parzialmente edificate



 

· Zone C2/1 - Residenziale oggetto di strumenti attuativi approvati e convenzionati 

· Zona C2/2 - Espansione edilizia residenziale 

· Zona C2S – P.R.G. 1983








· Zone C2/3 - Residenziale di ristrutturazione urbanistico-edilizia
  

· Zone D1 - Industriale artigianale di completamento



 

· Zone D2 - Industriale artigianale con strumento attuativo approvato e convenzionato

· Zone D3 - Industriale - artigianale di espansione




· Zone D3/S - Industriale, agroindustriale, artigianale di ristrutturazione urbanistica-edilizia

· Zona D4 - Commerciale, direzionale, artigianato di servizio e turistica di completamento

· Zona D5 - Commerciale, direzionale, artigianato di servizio e turistica di espansione

· Zona D6 - Commerciale, direzionale, artigianato di servizio, turistica e residenziale di ristrutturazione urbanistica

· Zona D7 - Zone destinate all’attività degli spedizionieri 

· Zone D8 - Agro-industriale






· Zona D9 - Attività produttive site fuori zona


· Zona E – Agricola (sottozone E1-E1b – E2 – E2 speciale)

2. Gli esercizi di vicinato, ai sensi dell'art. 13 della legge regionale, possono essere insediati sull'intero territorio comunale, nel rispetto delle norme urbanistiche del P.R.G. vigente.

3. Per quanto concerne le medie strutture di vendita sono consentiti la nuova apertura, il trasferimento e l’ampliamento di sede, l’accorpamento e la concentrazione nelle sole Zone Territoriali Omogenee “D4”, “D5” e “D6”, in conformità alle vigenti norme urbanistiche, per una superficie di vendita non superiore ai 450 mq.

    3 bis. – Le medie strutture di vendita esistenti ed operanti in Z.T.O. “D” a destinazione commerciale alla data del 15 ottobre 2006 (data di entrata in vigore della deliberazione di C.C. n° 29 del 25.09.2006 avente ad oggetto: “Criteri per il rilascio delle autorizzazioni commerciali per le medie strutture di vendita – Approvazione”), che, a seguito della approvazione effettuata con D.G.R.V. n° 175 del 29.01.2008 della Variante Generale al P.R.G. rientrino attualmente in Z.T.O. diverse da quelle indicate al precedente comma 3), possono procedere esclusivamente all’ampliamento di sede e all’accorpamento per una superficie di vendita non superiore ai 450 mq.
4. Il limite di cui ai commi 3) e 3 bis)  sussiste indistintamente per tutti i settori merceologici.

5. Il mutamento o l'estensione del settore merceologico e il subentro sono liberamente consentiti, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia urbanistica e commerciale. 

6. La definizione delle aree a parcheggio e a servizi avviene in conformità dello strumento urbanistico generale vigente, rispettando in ogni caso i vincoli posti dall'art. 16 della legge regionale.

7. In ogni caso il rilascio delle autorizzazioni di cui al presente articolo è subordinato alla compatibilità con l'impatto sulla viabilità della struttura di vendita, oltre che al corrispondente titolo abilitativo edilizio.

 (1) Modificato ed integrato con deliberazione di C.C. n° 29 del 23.09.2008;

CAPO III

NORME PROCEDIMENTALI PER LE MEDIE STRUTTURE DI VENDITA

Art. 8 -   Procedura per il rilascio delle autorizzazioni 

1. La nuova apertura, la concentrazione, il trasferimento di sede, l'ampliamento di superficie di vendita, l'accorpamento, l'estensione merceologica ed ogni altra modificazione di medie strutture di vendita sono soggetti ad autorizzazione su istanza degli interessati, redatta sugli appositi moduli predisposti dalla Regione, debitamente compilati e sottoscritti e presentati al Comune tramite raccomandata con avviso di ricevimento o a mano.

2. L'esame delle domande è effettuato sulla base della loro presentazione all'Ufficio Protocollo del Comune. 

3. Nell’istanza di autorizzazione devono essere dichiarati, a pena d’inammissibilità:

· l’ubicazione dell’esercizio, la superficie di vendita, il settore o i settori merceologici; 

· il possesso dei requisiti di cui all’art. 5 del decreto legislativo;

· la sussistenza della conformità urbanistica.

L'istanza di autorizzazione deve essere sottoscritta dal richiedente a pena di nullità. 

4. In caso di domande presentate il medesimo giorno, hanno priorità le domande che soddisfano i seguenti criteri, in ordine decrescente:

a- richiesta di settore Alimentare;

b- ampliamento della superficie di vendita;

c- minor quantità di superficie richiesta.

5. Le domande devono essere corredate, a pena di inammissibilità, dalla seguente documentazione:

a) relazione riguardante le modalità di attuazione dell’iniziativa commerciale con riferimento alla conformità urbanistica ed edilizia secondo quanto previsto dagli articoli 16 e 17 della legge regionale;

b) planimetria in scala 1:500 dell’area interessata indicante la viabilità esistente, in progetto, l'accessibilità, i parcheggi e la superficie destinata a servizi;

c) idoneo titolo edilizio o, qualora il richiedente non ne sia ancora in possesso, la documentazione necessaria per ottenerne il rilascio;

d) ogni autorizzazione, nulla osta concessione, parere, intesa ed ogni altro atto di assenso comunque denominato, necessario ai fini del rilascio dell’autorizzazione commerciale.

Il possesso del titolo edilizio, nonché la documentazione di cui alle lettere c) e d) possono formare oggetto di dichiarazione sostitutiva ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. 28/12/2000, n. 445.

6. Nei casi di incompletezza della documentazione presentata, il Responsabile del procedimento comunica l'inammissibilità della domanda, entro 10 giorni dal ricevimento della stessa, precisando che il termine di sospensione riprenderà a decorrere solo dalla data di completa integrazione della documentazione mancante. Qualora il richiedente non provveda a regolarizzare l'istanza entro il termine di 20 giorni dalla comunicazione di integrazione, salvo proroga concessa dal Comune, su motivata richiesta, si procederà all'archiviazione della pratica, nel rispetto dell’art. 10-bis della Legge 241/90. 

7. Salvo quanto disposto dal precedente comma 6, l'istanza si ritiene accolta qualora non venga comunicato al richiedente, entro il termine di 90 giorni dalla data di presentazione, il provvedimento di diniego. 

8. Il rilascio dell'autorizzazione commerciale è subordinato al possesso del corrispondente titolo edilizio, secondo il criterio di correlazione di cui all’articolo 8, comma 1, lettera g) della legge regionale; il rilascio dell’autorizzazione commerciale e del titolo edilizio può essere anche contestuale, ferma restando la verifica del predetto criterio di correlazione.

9. Il termine per l'inizio dell'attività, di cui all'art. 22, comma 4, lettera a) del decreto legislativo, decorre dalla data in cui il richiedente ha proceduto al materiale ritiro dell'autorizzazione o ne abbia avuto comunicazione dell'avvenuto rilascio.

Art. 9 -   Procedura in caso di denuncia di inizio attività/comunicazione

1. Sono soggetti alla sola dichiarazione di inizio attività:
a) il subentro (trasferimento della gestione o della proprietà per atto fra vivi o per causa di morte) 
b) la riduzione di superficie di vendita 
2. La dichiarazione, in carta semplice, va redatta sull'apposito modulo predisposto dalla Regione Veneto e presentata all'Ufficio Protocollo del Comune, tramite raccomandata con avviso di ricevuta o a mano, con allegata la seguente documentazione: 

· atto comprovante il trasferimento della gestione o della proprietà dell'azienda; (in caso di subentro);
· planimetria dei locali, in scala minima 1:100, dalla quale risulta la nuova superficie di vendita, e la rispettiva suddivisione se presenti più settori merceologici (in caso di riduzione della superficie di vendita).

3. La predetta dichiarazione di inizio attività è assoggetta alle disposizioni di cui all'art. 19 della L. n. 241/1990 e successive modificazioni ed integrazioni. 

4. La dichiarazione deve essere sottoscritta dal richiedente a pena di nullità. Qualora la stessa venga inoltrata al Comune incompleta dei dati richiesti e della predetta documentazione, il competente Ufficio provvederà a sospendere il termine di trenta giorni previsto dall'art. 19, comma 2, della Legge 241/1990, comunicando alla ditta i dati mancanti e richiedendo l'integrazione della dichiarazione per poter procedere al suo esame.

5. Qualora la dichiarazione di inizio attività non venga integrata con i dati e la documentazione mancante, entro il termine di giorni venti, salvo proroga concessa dal Comune, su motivata richiesta, si procederà all'emissione del provvedimento di divieto di prosecuzione dell'attività, nel rispetto della Legge 241/90.

6. Non può essere oggetto di atti di trasferimento l'attività corrispondente ad un solo settore merceologico di un esercizio.

7. Il subentrante già in possesso dei requisiti, alla data dell'atto di trasferimento dell'esercizio o, nel caso di subingresso per causa di morte, alla data di acquisto del titolo, può iniziare l'attività solo dopo aver presentato apposita dichiarazione al Comune. Qualora a decorrere dalla data predetta non inizi l'attività entro il termine previsto dall'art. 22, comma quarto, lettera a), del decreto legislativo, decade dal diritto di esercitare l'attività del dante causa.

8. Fermo restando il disposto dei commi precedenti, il subentrante per causa di morte, anche se non in possesso dei requisiti professionali, ha comunque facoltà di continuare a titolo provvisorio l'attività del dante causa, per non più di sei mesi dalla data di acquisto del titolo, presentando apposita dichiarazione al Comune.

9. Il subentrante per atto tra vivi, non in possesso dei requisiti professionali alla data dell'atto di trasferimento dell'esercizio, può iniziare l'attività solo dopo aver acquisito i requisiti professionali e presentato apposita dichiarazione di subingresso al Comune. Decade da tale diritto nel caso in cui non inizi l'attività entro il termine previsto dall'art. 22, comma 4, lettera a) del decreto legislativo.

10. Nei casi in cui sia avvenuto il trasferimento della gestione di un esercizio, l'autorizzazione ad esercitare l'attività è valida fino alla data in cui ha termine la gestione. Qualora chi subentra non dichiari il subingresso e non inizi l'attività entro il termine di cui all'art. 22, comma 4, lettera a), del decreto legislativo, decade dal diritto di esercitare l'attività.

11. La sospensione dell'attività per un periodo superiore ad un mese e fino ad un anno è soggetta a preventiva comunicazione al Comune. In caso di comprovata necessità, su motivata richiesta del titolare, il Comune può concedere una proroga al periodo di sospensione di un anno. Tale richiesta deve essere presentata almeno un mese prima della scadenza.

12. E' altresì soggetta a comunicazione al Comune la modifica della denominazione o della ragione sociale e della sede legale delle società esercenti l'attività commerciale.

13. La cessazione dell'attività è soggetta, pure, a comunicazione al Comune, utilizzando l'apposita modulistica approvata dalla Regione Veneto.

CAPO IV

NORME GENERALI

Art. 10 -   Esercizi polifunzionali nei centri minori

1. Nel capoluogo e nelle frazioni di Ceraino, Peri e Ossenigo, in ordine alla carenza della distribuzione commerciale locale, possono essere rilasciate autorizzazioni all'apertura di esercizi polifunzionali aventi una superficie di vendita non superiore a mq. 250 in deroga alle disposizioni e ai criteri generali della programmazione regionale. 

2. Sono definiti esercizi polifunzionali i punti di vendita che comprendono il commercio al dettaglio dei prodotti del settore merceologico alimentare, unitamente ad almeno tre diverse attività commerciali, economiche ed amministrative o di servizi complementari organizzati secondo modalità e criteri così previsti dalla Regione.

3. Gli esercizi polifunzionali, mediante apposita convenzione stipulata con il Comune, devono garantire orari settimanali e periodi di apertura concordati. 

4. Per la durata del rapporto convenzionale agli esercizi polifunzionali è fatto divieto di trasferire la sede dell'attività in altre zone diverse da quelle in cui gli stessi risultano insediati. 

5. Al fine di incentivare l'attivazione dei suddetti esercizi polifunzionali, il Comune, limitatamente ai locali sede degli esercizi, potrà prevedere particolari agevolazioni ai fini dell'Imposta Comunale sugli Immobili (ICI), nel rispetto delle vigenti disposizioni normative in materia.

Art. 11 -   Vendite temporanee

1. In occasione di eventi o manifestazioni straordinarie, feste o riunioni di persone o per determinati periodi in relazione a specifiche esigenze, per un periodo comunque non superiore a 3 (tre) mesi all’anno, il commercio al dettaglio su aree private può essere fatto previa denuncia inizio attività ai sensi dell'art. 13 della legge regionale e dell'art. 19 della Legge n. 241/1990.

2. Nella dichiarazione la ditta deve autocertificare il possesso dei requisiti soggettivi di cui all’art. 5 del decreto legislativo e il rispetto della normativa igienico-sanitaria ed urbanistica.

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 12 -   Norme di rinvio

1. Alla data dell'entrata in vigore del presente regolamento si intendono abrogate tutte le norme incompatibili previste in altri regolamenti comunali.

2. Per quanto non espressamente previsto nella presente normativa, con riferimento anche agli aspetti sanzionatori, si fa espresso rinvio alle norme contenute nel D.Lgs. n. 114/1998 e nella L.R. n. 15/2004.

Art. 13 -   Entrata in vigore

1. Il presente provvedimento entra in vigore ad esecutività della relativa deliberazione di approvazione. 

______________________________

